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Cari lettori

Il terremoto del 6 aprile in Abruzzo è ancora vivo nella memoria. Molti di voi si ricorde-

ranno probabilmente anche di tutta una serie di altri sismi recenti: in Cina nel 2008, in 

Pakistan nel 2005, in Iran nel 2003 e in Turchia nel 1999. Ogni volta le vittime sono 

state decine di migliaia. Il terremoto in Iran rievoca inoltre le immagini dei beni cultura-

li della città storica di Bam, distrutti per sempre. Ma ricordo anche sismi ben più lonta-

ni nel tempo: in Armenia nel 1988, in Irpinia nel 1980 e in Cina nel 1970.

Sono molte le considerazioni che mi vengono spontanee pensando a questo elenco. 

Prima di tutto che i terremoti sono tra le calamità naturali più distruttive. E anche tra  

le più frequenti nel mondo. Un sisma può verificarsi ovunque e in qualsiasi momento, 

anche in Svizzera. L’elenco dettagliato è inoltre una chiara dimostrazione che i terre-

moti rimangono impressi nella nostra memoria. Essi rappresentano la catastrofe per 

antonomasia. Questo è sicuramente da ricondurre alla loro frequenza e al numero 

quasi sempre elevato di vittime. A ciò si aggiunge la loro imprevedibilità. I terremoti  

si sottraggono ai nostri tentativi di prevenire e domare i pericoli e dimostrano che la 

nostra civiltà poggia su uno strato fragile e sottile, sotto il quale ribollono forze  

devastanti.

Fino a un certo punto siamo costretti a rassegnarci. L’uomo non riuscirà mai ad impe-

dire i terremoti. Ciò non significa però che siamo del tutto impotenti di fronte alla 

catastrofe. Le misure di mitigazione e prevenzione permettono infatti di limitare note-

volmente i danni.

I preparativi in vista della gestione di un sinistro rien-

trano nei compiti principali della Protezione della 

popolazione. In questo numero della rivista intendia-

mo quindi mostrare a che punto ci troviamo in 

Svizzera con i preparativi in vista della gestione di un 

eventuale sisma di forte intensità, e quali aspetti 

devono invece essere migliorati.

Willi Scholl
Direttore dell’Ufficio federale della protezione della 

popolazione UFPP
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intervista al Consigliere federale Ueli Maurer

«Chiarire i ruoli  
degli attori della  
gestione delle crisi» 
Il nuovo Consigliere federale Ueli Maurer non è solo ministro della dife-
sa, ma anche capo supremo della protezione della popolazione. Nella 
sua intervista ha descritto le esperienze che ha fatto con la protezione 
della popolazione in passato e ha spiegato dove a suo avviso esiste un 
potenziale di miglioramento. Egli intende soprattutto chiarire la riparti-
zione delle competenze per la gestione di catastrofi che colpiscono  
più cantoni.

Onorevole Consigliere federale, dall’inizio dell’an-
no Lei è il nuovo capo supremo della protezione 
della popolazione svizzera. Quando ha iniziato ad 
essere consapevole di questa carica?
Già dal primo giorno, anche se è il settore che conosco 

meno. Mi sono subito chiesto: qual è esattamente la 

missione della protezione della popolazione? E qual è il 

mio compito? 

Quali esperienze ha fatto con la protezione della 
popolazione prima di entrare in carica?
Come detto, non molte. Dalla fine degli anni ’70 fino 

agli anni ’80 ho fatto parte del consiglio comunale di 

Hinwil nel Canton Zurigo. In quel periodo ho visto 

quanto denaro veniva speso in Svizzera per la protezio-

ne civile. Il mio comune riceveva dal cantone parecchio 

materiale di protezione civile e doveva allestire i ma-

gazzini necessari. Ma era ancora l’epoca della Guerra 

fredda.  

 

Mi viene in mente un episodio personale. Nella nostra 

casa c’è un rifugio per sei persone. Quando è nato il 

nostro sesto figlio, le autorità ci hanno comunicato che 

non bastava più per tutti. (Ride.)

Di quali temi inerenti alla protezione della  
popolazione si è occupato da quando è entrato 
in carica?
Ho avuto diversi colloqui con il direttore dell’Ufficio  

federale della protezione della popolazione, Willi Scholl, 

per discutere i compiti dell’UFPP nell’ambito del pro-

getto «DDPS+», con cui intendiamo migliorare anche 

il coordinamento della politica di sicurezza. Si tratta 

innanzitutto di chiarire i ruoli dei diversi attori che  

collaborano nella gestione delle crisi. Mi occupo quoti-

dianamente di questo tema e imparo continuamente 

cose nuove.

Quale Capo del DDPS, sono ovviamente tenuto a  

esaminare la problematica dall’alto. È però importante 

che un capo cambi ogni tanto prospettiva per vedere 

le cose anche dal basso. Negli ultimi tempi ho quindi 

visitato varie esposizioni locali, cui ha partecipato  

anche la protezione della popolazione con le sue orga-

nizzazioni partner, per farmi un’idea direttamente  

sul posto. Ho voluto vedere di persona come funziona-

no la protezione della popolazione e l’istruzione a  

livello comunale e come è organizzata la collabora- 

zione tra i partner.
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«Si deve assolutamente migliorare la gestione dei sinistri maggiori che colpiscono più cantoni.»

A quale conclusione è giunto? È già stato raggiun-
to lo stesso obiettivo che Lei ha fissato per l’eser-
cito: essere la migliore protezione della popola-
zione del mondo? 
Non credo, perché con una simile conclusione si rischie-

rebbe di fermare l’evoluzione della protezione della po-

polazione. Sono invece convinto che esista ancora un 

grosso potenziale di miglioramento per assolvere piena-

mente la nostra missione.

Ho un’impressione molto positiva del lavoro che viene 

svolto alla base. Credo che la protezione della popola-

zione sia in grado di far fronte alle catastrofi di portata 

locale. Le squadre d’intervento comunali o regionali 

sanno come devono procedere e con chi devono colla-

borare a seconda del caso. La collaborazione reciproca 

sul posto funziona molto bene e la ripartizione delle 

competenze di condotta è chiara e trasparente.

Si deve invece migliorare la gestione dei sinistri maggiori 

che colpiscono più cantoni. Quando i mezzi regionali o 

cantonali non sono più sufficienti per gestire una situa-

zione straordinaria, si ricorre all’aiuto intercantonale.  

E solo se questo non basta si passa al terzo livello, ossia si 

chiede l’intervento dei mezzi federali. Tuttavia l’esercito 

interviene per far fronte alle catastrofi unicamente sotto 

la direzione delle autorità civili. Per i casi troppo gravosi 

per le squadre d’intervento locali o regionali è quindi ne-

cessario migliorare la collaborazione tra i diversi organi.

E quali sono le lacune da colmare?
Come detto dobbiamo assolutamente definire meglio  

i compiti dei diversi partner che collaborano nella  

gestione delle crisi. Per prima cosa si devono definire  

i responsabili della condotta. In caso d’evento locale  

e circoscritto, la condotta delle operazioni compete al 

comandante dei pompieri o all’organo comunale di 

condotta. Ma in caso di una situazione straordinaria 

d’ampia portata che colpisce più cantoni e che dura  

più giorni o settimane, a chi compete la condotta? 

Quali sono gli stati maggiori competenti? Dove si  

trovano le loro sedi e come sono organizzate? Qual  

è il ruolo della Confederazione? Quale dipartimento è 

responsabile per quale caso specifico? Sono convinto 
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«La Confederazione deve assumere il ruolo di coordinatrice solo dove è necessario, e non agire contro i cantoni ma d’intesa con essi.»

che ogni singolo stato maggiore è in grado di dirigere il 

suo settore di competenza, ma dubito che la collabora-

zione tra gli stati maggiori funzionerebbe senza ostacoli. 

Ci sono troppi punti vaghi. La Confederazione deve 

quindi rafforzare il suo ruolo di interfaccia e coordina-

mento nella risoluzione di questi problemi.

Che cosa deve fare concretamente la Confedera-
zione?
La Confederazione deve organizzare esercitazioni con-

giunte per individuare le lacune che i singoli partner de-

vono colmare. Sono convinto che gli organi interessati 

procederanno ai miglioramenti necessari una volta che 

ne avranno riconosciuto la necessità. È questo lo scopo 

delle esercitazioni.

Recentemente Bruno Zuppiger, presidente della 
Commissione della sicurezza nonché Suo collega 
di partito, ha criticato apertamente l’evoluzione 
divergente della protezione civile. La Confede-
razione deve fare il punto della situazione con i 
cantoni e imporre una maggiore uniformità?
Ho grande rispetto per la sovranità dei cantoni e per il 

federalismo. Sono perciò contrario a centralizzare le 

strutture dove funzionano bene. Ritengo che la prote-

zione civile debba rimanere di competenza dei cantoni. 

Non credo quindi che la Confederazione debba allarga-

re il suo margine di manovra.

La Confederazione deve però provvedere affinché i 

cantoni prendano sul serio la protezione della popola-

zione e svolgano i loro compiti. Si tratta in particolare  

di definire e imporre certi standard nel campo dell’istru-

zione e forse anche nel campo dell’equipaggiamento. 

La collaborazione tra le organizzazioni partner deve 

funzionare bene già a livello comunale, ma soprattutto 

a livello intercantonale. La Confederazione deve assu-

mere il ruolo di coordinatrice solo dove è necessario,  

e non agire contro i cantoni ma d’intesa con essi.
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Viceversa ritengo che i cantoni non debbano essere solle-

vati dalle loro responsabilità. Sono inoltre contrario ad una 

nuova ripartizione dei costi della protezione civile a carico 

della Confederazione, come richiesto da certe cerchie.

L’UFPP sta lavorando a una revisione della Legge 
federale della protezione della popolazione e del-
la protezione civile, che concerne in particolare 
l’obbligo di costruire rifugi. Qual è la Sua posizio-
ne in merito a questa riforma?
Abbiamo costruito rifugi per parecchio denaro e riscos-

so molti contributi sostitutivi. Forse questa infrastruttu-

ra di protezione non è più importante come in passato, 

quando sussisteva la minaccia di una guerra nucleare, 

ma non sappiamo che cosa ci riserverà il futuro. Sarebbe 

un errore cancellare ciò che è stato fatto finora. L’ottima 

infrastruttura di protezione della Svizzera deve continu-

are a adempiere la sua funzione. È quindi importante 

che venga mantenuta e che possa essere utilizzata 

anche in futuro.

Ciò significa che si costruiranno nuovi rifugi privati solo 

dove sono nettamente insufficienti. Si tratta principal-

mente di salvaguardare il valore dei rifugi già esistenti. 

Sono pienamente d’accordo con la posizione del Con-

siglio federale di privilegiare la salvaguardia del valore  

rispetto alla costruzione di nuovi rifugi.

Guardiamo ancora più avanti nel futuro. In seno 
alle cerchie della protezione della popolazione si 
discute spesso dell’introduzione di un obbligo  
generale di prestare servizio. Che cosa ne pensa 
di simili considerazioni?
L’oggetto di queste discussioni è la possibilità di assol-

vere l’obbligo di prestare servizio anche in altre istitu-

zioni civili attive nel campo della protezione dalle cata-

strofi, quindi non solo nella protezione civile, ma anche 

nei pompieri, nelle organizzazioni sanitarie o in orga-

nizzazioni di condotta. È sicuramente una proposta  

attrattiva e logica, poiché tiene conto delle minacce  

attuali. E forse prima o poi andremo in questa direzione.

Tuttavia non credo che possiamo compiere questo pas-

so in tempi brevi, perché non siamo ancora pronti. La 

situazione attuale è senza dubbio complessa. Pochi 

giorni fa un responsabile della protezione civile mi ha 

spiegato che i suoi militi non sono sufficienti e che ne 

servono di più dei due che gli sono stati assegnati in 

occasione del reclutamento. Il mio comune d’origine si 

limita invece a formare due militi della protezione civile 

e relega tutti gli altri alla riserva. Questa contraddizio-

ne dimostra che l’attuale sistema di reclutamento deve 

essere affinato. Ma forse basterebbe perfezionarlo 

senza necessariamente introdurre l’obbligo generale di 

prestare servizio con incorporazione fissa. Come vede 

non ignoro affatto simili considerazioni.

Sarebbe ipotizzabile procedere a una nuova ripar-
tizione dei mezzi d’intervento a livello federale e 
rafforzare gli elementi civili? Che cosa ne pensa 
ad esempio di un’integrazione delle truppe di sal-
vataggio nella protezione della popolazione?
Non credo che sia necessario. Secondo me non è im-

portante dove si trovano i mezzi. Ciò che conta è che 

questi mezzi siano disponibili al momento giusto e al 

posto giusto. Le truppe di salvataggio possono essere 

subordinate o assegnate alle organizzazioni civili che 

ne hanno temporaneamente bisogno. Non c’è alcun 

problema. Per ragioni di istruzione e amministrazione 

ritengo però giusto che le truppe di salvataggio faccia-

no parte dell’esercito.

Assegnare o subordinare nuovi mezzi d’intervento alla 

protezione civile non è la strada giusta da percorrere. 

Sarebbe più una questione di prestigio che di migliora-

mento. E la protezione della popolazione svizzera non 

ne ha affatto bisogno.

Signor Consigliere federale, La ringraziamo per 
l’intervista.

Intervista:

Kurt Münger 
Capo Strategia / Informazione UFPP

Pascal Aebischer 
Sost. capo Informazione UFPP
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Mitigazione dei sismi

Terremoti  
in Svizzera
Il violento terremoto che ha colpito l’Abruzzo in aprile è stato l’ennesima 
dimostrazione delle gravi conseguenze di questi eventi per la popolazione 
e le sue basi vitali. Nel giro di pochi minuti si è verificata una catastrofe 
di vaste proporzioni. Siccome neanche la Svizzera è al riparo da simili  
terremoti, si devono adottare tutte le misure preventive possibili.

Il Servizio sismologico svizzero (SSS) del Politecnico di 

Zurigo registra circa seicento sismi all’anno. Nella mag-

gior parte dei casi l’intensità delle scosse è inferiore alla 

soglia di percezione, ma ogni tanto si verificano anche 

terremoti di forte intensità. Negli ultimi 750 anni in 

Svizzera si sono verificati più di 800 terremoti di forte 

intensità (> V grado sulla scala Mercalli). 90 terremoti 

hanno addirittura superato il VII grado, danneggiando 

seriamente parecchi edifici. Nel XX secolo sono stati  

registrati nove terremoti di questa intensità. Statistica-

mente in Svizzera può verificarsi un sisma di forte in-

tensità ogni dieci anni. Per fortuna i sismi d’intensità 

maggiore (> VIII grado) sono rari. Il terremoto più vio-

lento della storia della Svizzera si è verificato nel 1356  

a sud di Basilea. Per questo sisma è stata stimata  

un’intensità pari a IX («sisma disastroso»).

Il rischio sismico in Svizzera è paragonabile a quello dei 

Paesi confinanti, ma è comunque nettamente inferiore 

a quello dell’Italia centrale e meridionale, dei Balcani  

e della Turchia. Il rischio non è pero uguale in tutte le  

regioni svizzere. Il Vallese centrale, l’Alto Vallese, la  

regione di Basilea, la Svizzera centrale, la Valle del Reno 

sangallese e l’Engadina presentano un’attività sismica 

più elevata e sono quindi più a rischio.  

Il rischio sismico dipende inoltre dalla qualità delle costru-

zioni, dalla densità demografica e dal grado d’industria-

lizzazione. I danni economici di un terremoto sono  

strettamente correlati con questi fattori. Gli assicuratori 

svizzeri stimano che un terremoto con una magnitudo 

di 5,5–6,0 gradi sulla scala Richter causerebbe danni 

materiali per circa sette miliardi di franchi. I danni di  

un terremoto di 6,0–6,5 gradi superebbero addirittura  

i 45 miliardi di franchi.

Rischio sismico in Svizzera:  
il Vallese, la regione di 
Basilea, la Svizzera centrale, 
la Valle del Reno sangallese  
e l’Engadina presentano 
un’attività sismica più elevata 
e sono quindi più a rischio.
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Una sfida unica nel suo genere
Un terremoto di forte intensità costituisce un rischio 

elevato non solo per l’immenso potenziale di danni. 

Gestire una catastrofe sismica è un’impresa molto im-

pegnativa anche per altri motivi. Le catastrofi sismiche 

sono infatti molto più complesse e singolari di altre 

calamità e situazioni d’emergenza.

•		 I terremoti si verificano generalmente senza pre- 

avviso.

•		 L’apice della catastrofe è raggiunto nel giro di pochi 

minuti.

•		 Un terremoto può colpire simultaneamente un’area 

molto vasta.

•		 Un violento terremoto danneggia o distrugge anche 

i mezzi operativi e i posti di comando della protezio-

ne della popolazione. Nella fase iniziale è quindi 

praticamente impossibile tracciare un quadro preci-

so della situazione e coordinare le operazioni delle 

squadre d’intervento.

•		 Dopo un terremoto si devono localizzare ed estrarre 

rapidamente i superstiti dalle macerie poiché la loro 

probabilità di sopravvivenza è alta nelle prime ore, 

ma diminuisce notevolmente dopo 24–36 ore.

•		 ��������������������������������������������������I terremoti possono causare numerosi eventi secon-

dari, in parte simultanei, come movimenti di masse 

geologiche, danni agli edifici, emissioni di sostanze 

pericolose, ecc. che richiedono l’impiego di nume-

rose squadre d’intervento.

•		 ���������������������������������������������������Le repliche (scosse d’assestamento) possono ostaco-

lare la gestione della catastrofe.

•		 I numerosi sfollati dalle case danneggiate o distrutte 

da un terremoto richiedono un’assistenza rapida.

•		 Le basi vitali sono compromesse a lungo termine.

Tutte queste circostanze dimostrano che la fase iniziale 

della gestione di una catastrofe sismica è molto caotica. 

In questa fase assume quindi molta importanza l’aiuto 

reciproco e spontaneo della popolazione. Le squadre 

d’intervento ne devono assolutamente tenere conto nei 

loro piani d’intervento. Dato che i mezzi e le risorse co-

munali e cantonali non sarebbero probabilmente suffi-

cienti per far fronte alla catastrofe, è necessario pianifi-

care un coordinamento a livello nazionale.

Preparativi mirati: il piano d’intervento per il caso 
di terremoto
Visto che i terremoti si verificano nel giro di pochi minu-

ti, deve essere possibile attivare secondo automatismi 

predefiniti le procedure per svolgere i compiti necessari. 

Una catastrofe sismica esige perciò un intervento rapi-

do e standardizzato a tutti i livelli. E ciò presuppone a 

sua volta preparativi accurati ed una gestione coordina-

ta delle crisi. Nel dicembre del 2000, il Consiglio federa-

le ha quindi deciso di adottare a livello federale diversi 

provvedimenti per mitigare i sismi e ha incaricato il 

DDPS di elaborare un piano d’intervento per il caso di 

terremoto in Svizzera. La Centrale nazionale d’allarme 

(CENAL) dell’Ufficio federale della protezione della po-

polazione ha presentato il piano nel 2004.

Il piano d’intervento per il caso di terremoto contempla 

soprattutto la mitigazione e il fronteggiamento degli 

effetti sismici. Descrive i mezzi, i processi e i provvedi-

menti necessari a tutti i livelli per essere pronti ad una 

catastrofe sismica. Inoltre regola, a livello federale, la 

condotta, il coordinamento e l’impiego dei partner che 

intervengono in caso di terremoto. Il piano non con-

templa invece la prevenzione e la ricostruzione, poiché 

sono due settori che competono in primo luogo ai  

cantoni.

Terminologia sismica
Intensità
Dalla metà del XIX secolo, i terremoti vengono siste-

maticamente classificati con l’ausilio di diverse scale 

d’intensità e sulla base delle valutazioni degli effetti 

e dei danni generati. L’intensità è sempre espressa in 

cifre romane.

Magnitudo
A differenza della scala Mercalli, che valuta l’intensi-

tà del sisma sulla base dei danni generati e su valuta-

zioni soggettive, la magnitudo misura l’energia spri-

gionata dal sisma su base puramente strumentale. La 

magnitudo Richter è la scala più usata attualmente.

Epicentro
L’epicentro è il punto della superficie terrestre (risp. 

il punto sulla mappa geografica) posto esattamente 

sulla verticale condotta dall’ipocentro (fuoco del  

terremoto).
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La prima parte del piano descrive, sulla base di scenari 

generici, la portata delle catastrofi sismiche in Svizzera. 

Sulla base di queste stime precise sono stati formulati i 

fattori cruciali per garantire il salvataggio, la protezione, 

l’assistenza e la sopravvivenza della popolazione colpi-

ta. Il piano descrive poi le fasi di preparazione, interven-

to e ripristino e stabilisce le relative competenze. Infine 

definisce i compiti che la Confederazione deve svolgere 

per fronteggiare una catastrofe sismica e i presupposti 

per garantire la prontezza operativa degli organi fede-

rali competenti. 

Agli organi responsabili serve da filo conduttore per 

elaborare i documenti d’intervento nella loro sfera di 

competenza. Le autorità federali, cantonali, regionali  

e comunali possono così effettuare correttamente 

i preparativi necessari. Il piano costituisce inoltre per le  

autorità competenti uno strumento decisionale in caso 

effettivo, soprattutto per ripartire chiaramente i compi-

ti e le responsabilità tra i singoli partner. È infine un  

valido sussidio per stimare in modo rapido e affidabile 

la portata della catastrofe sismica.

REPIT: Realizzazione del piano d’intervento per il 
caso di terremoto 
Nel gennaio del 2005, il Consiglio federale ha deciso in 

merito alle misure di mitigazione dei sismi da realizzare 

dal 2005 al 2008 e ha commissionato la Realizzazione 

del piano d’intervento per il caso di terremoto (REPIT)  

e il disciplinamento degli aiuti internazionali. L’UFPP è  

stato di nuovo incaricato di coordinare la realizzazione 

del piano.

L’UFPP ha creato un gruppo interdipartimentale ad hoc 

e, nell’ambito di dieci sottoprogetti, ha elaborato varie 

proposte concrete per migliorare la gestione delle  

catastrofi sismiche. L’accento è stato posto sui compiti 

seguenti:

•		 condotta e coordinamento delle squadre  

d’intervento;

•		 localizzazione e salvataggio dei superstiti sepolti 

sotto le macerie;

•		 cure mediche ed assistenza;

•		 valutazione degli edifici dopo un terremoto  

(vedi articolo a pag. 18);

•		 disponibilità dell’infrastruttura necessaria,  

soprattutto di collegamenti stradali, ferroviari e aerei;

•		 organizzazione e coordinamento degli aiuti inter-

nazionali in Svizzera (vedi articolo a pag. 12).

Gestione di una catastrofe sismica in Svizzera: uno scenario realistico per le unità d’intervento.
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Il 1° aprile 2009, il Consiglio federale ha preso atto del 

rapporto intermedio del gruppo di lavoro. Le competen-

ze, le strutture e i processi per fronteggiare una cata-

strofe sismica in Svizzera sono disponibili, ma devono 

essere combinati in modo più efficiente. Come prossimo 

passo si dovranno quindi realizzare le misure concrete 

conformemente alle decisioni delle autorità politiche 

competenti. 

Patrick Smit 
Capo Intervento della Centrale nazionale d’allarme, UFPP

Matthias Fässler 
Capo dell’organo di coordinamento CNN, UFPP

Per maggiori informazioni:

Il «Piano d’intervento per il caso di terremoto» e il 

«Rapporto intermedio REPIT» sono disponibili nel sito 

www.protpop.ch (Documenti/Documenti Gestione  

di eventi).

Regole di comportamento

		  Prevenzione
•		 Discutere con i famigliari come comportarsi nelle 

diverse situazioni in caso di terremoto.

•		 Sapere dove si trovano e come si azionano gli  

interruttori principali dell’elettricità ed i rubinetti 

principali dell’acqua e del gas.

•		 Verificare se i comignoli, i tetti e gli intonaci di 

pareti e soffitti sono solidi e farli riparare se  

necessario.

•		 Verificare se le lampade, gli scaffali e altri oggetti 

d’arredamento sono fissi e correggere eventuali 

difetti.

•		 Affiggere bene in vista i numeri di telefono  

importanti (polizia, pompieri, ambulanza, ecc.).

•		 Tenere pronto un bagaglio d’emergenza (com-

presi documenti d’identità, farmaci personali, ecc.).

		  Comportamento durante un terremoto
•		 All’interno degli edifici, cercare subito un riparo 

contro la caduta di oggetti (per es. sotto lo stipite 

di una porta oppure sotto un tavolo solido, una 

scrivania o un letto).

•		 Non precipitarsi verso l’uscita per evitare di  

esporsi alla caduta di detriti.

•		 All’aperto, allontanarsi dalle pareti esterne  

(ad una distanza di almeno la metà dell’altezza 

dell’edificio) e raggiungere spazi aperti.

		  Comportamento dopo un terremoto
•		 Mantenere la calma.

•		 Verificare se ci sono feriti nelle vicinanze e,  

se necessario, prestare i primi soccorsi.

•		 Ascoltare la radio ed attenersi alle istruzioni di 

comportamento delle autorità competenti.

•		 Proteggere i feriti e sé stessi contro gli effetti di 

eventuali repliche.

•		 Allontanarsi dalle pareti esterne per evitare di  

esporsi alla caduta di detriti.

•		 All’interno degli edifici, controllare il funziona-

mento dell’elettricità, dell’acqua e del gas, 

spegnere gli interruttori e chiudere i rubinetti 

principali in caso di guasti.

•		 Verificare la presenza di danni pericolosi o focolai 

d’incendio all’interno degli edifici e nei dintorni 

(edifici pericolanti, camini aperti, cortocircuiti, 

gasdotti danneggiati); spegnere eventuali focolai 

d’incendio e segnalarli alla polizia, ai pompieri  

o al servizio competente.

•		 Non iniziare subito i lavori di sgombero.

•		 Non telefonare inutilmente per lasciare la rete  

a disposizione dei servizi di soccorso e di salva-

taggio.

•		 Non circolare inutilmente con l’autovettura per 

evitare di ostacolare i servizi di soccorso e di  

salvataggio.
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Piano d’intervento in caso di terremoto

Aiuto internazionale 
alla Svizzera
Le immagini dei violenti terremoti all’estero ci sono familiari: case di-
strutte, macerie e desolazione ovunque. Riconosciamo subito le unifor-
mi arancioni dei membri del Corpo svizzero di aiuto umanitario (CSA), 
che cercano i superstiti e prestano le prime cure. I rappresentanti della 
Direzione dello sviluppo e della cooperazione (DSC) o di organizzazioni 
umanitarie svizzere non governative forniscono informazioni sugli aiuti 
tempestivi alla popolazione colpita. Ma quali sono i provvedimenti che 
deve adottare la Svizzera per beneficiare degli aiuti internazionali in 
caso di una grave catastrofe interna?

Se la Svizzera fosse colpita da un violento terremoto si-

mile a quello che ha devastato la regione di Basilea nel 

1356, gli effetti sarebbero devastanti. Essa dipendereb-

be quasi subito dagli aiuti internazionali, soprattutto 

per localizzare e trarre in salvo i superstiti sepolti sotto 

le macerie, e in seguito anche per fornire beni di prima 

necessità ed alloggi di fortuna o per curare i feriti nelle 

zone di confine.

Disciplinamenti in materia
La Svizzera ha adottato diverse regolamentazioni per 

poter ricorrere all’aiuto internazionale. Per prima cosa 

ha stipulato con i Paesi limitrofi (Germania 1984, 

Francia 1987, Italia 1995, Austria 2000, Liechtenstein 

2005) accordi bilaterali sull’assistenza reciproca in caso 

di catastrofe o incidente grave. Grazie a questi accordi, 

il Dipartimento federale degli affari esteri (DFAE) può 

chiedere aiuto ai Paesi confinanti. In caso di catastrofe 

in prossimità del confine, i governi dei cantoni colpiti 

possono addirittura chiedere direttamente gli aiuti in-

ternazionali. Gli accordi disciplinano ad esempio il pas-

saggio della frontiera delle squadre di soccorso e del 

loro materiale nonché il coordinamento, l’assunzione 

dei costi e la risoluzione di eventuali controversie legali 

dopo un intervento.

Oltre agli accordi bilaterali con i Paesi limitrofi, esistono 

altri due meccanismi di coordinamento a livello europeo 

ed euro-atlantico, attraverso i quali si può chiedere  

aiuto internazionale: il «Civil Protection Mechanism» 

dell’UE, di cui la Svizzera non fa parte, e il Partenariato 

per la pace (Partnership for Peace, PfP), di cui la Svizzera 

fa parte. Nell’ambito del PfP, la Svizzera può accedere 

all’«Euro-Atlantic Disaster Response Coordination 

Centre» (EADRCC), che è sempre pronto a coordinare 

gli aiuti all’interno degli Stati membri della NATO.

A livello mondiale esiste infine il «United Nations  

Office for the Coordination of Humanitarian Affairs» 

(UN-OCHA), che avvia e coordina gli aiuti internazionali 

su esplicita richiesta di uno Stato colpito da una cata-

strofe. L’aiuto internazionale viene prestato solo se que-

sto Stato non è più in grado di far fronte alla situazione 

con i propri mezzi.

Possiamo contare su un aiuto massiccio
Grazie a questi accordi e meccanismi, in caso d’emer-

genza la Svizzera può contare su un aiuto internazionale 

massiccio. Le esperienze degli ultimi anni hanno però  

dimostrato che in caso di catastrofi maggiori giungono 

dall’estero anche aiuti non coordinati, a volte non richie-

sti o addirittura non annunciati. E a volte l’aiuto può  

anche diventare nocivo, per esempio quando vengono 

forniti farmaci o alimenti scaduti. Le autorità svizzere 

pianificano quindi in anticipo come impiegare in modo 

coordinato ed efficiente le squadre e i mezzi internazio-

nali e come procedere in caso di aiuti indesiderati.
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Gestione delle risorse in caso d’aiuto inter- 
nazionale
Le «Guidelines INSARAG» (International Search and 

Rescue Advisory Group), elaborate da esperti incaricati 

dall’ONU, spiegano come la Svizzera e gli altri Stati  

dovrebbero procedere con gli aiuti esteri. Queste linee 

guida pongono l’accento su due provvedimenti: instau-

rare rapporti tra le autorità nazionali competenti e le 

squadre di soccorso internazionali e agevolare il loro 

passaggio della frontiera.

L’aiuto umanitario della Confederazione (AU DSC),  

insediato presso la Direzione dello sviluppo e della  

cooperazione (DSC), funge da punto di contatto per 

tutti gli affari concernenti l’aiuto internazionale. In  

caso di catastrofe, l’AU DSC si occuperebbe di inoltrare 

le domande di aiuto e di gestire un «On-Site Operations 

Coordination Centre» (OSOCC). Per poter combinare 

efficientemente i mezzi disponibili in Svizzera con gli 

aiuti internazionali, l’AU DSC deve essere integrato nel 

nuovo organo pianificato per la gestione delle risorse  

a livello federale. Questo organo sarebbe responsabile  

di assegnare determinate aree sinistrate e luoghi d’inter- 

vento alle squadre internazionali.

Entrata in Svizzera delle squadre di soccorso  
internazionali
In caso di catastrofe, l’AU DSC allestirebbe uno o più 

centri d’accoglienza, ad esempio presso gli aeroporti 

maggiori ancora disponibili, per accogliere le squadre  

di soccorso internazionali. Questi centri si occuperebbero 

di curare gli affari amministrativi e le questioni logistiche 

(esigenze e mezzi di trasporto) nonché di individuare  

i bisogni d’assistenza (servizi di traduzione, ecc.). Le 

squadre estere verrebbero accompagnate dai centri d’ac-

coglienza nelle zone d’attesa, per essere poi assegnate 

alle direzioni operative cantonali.

L’entrata in Svizzera delle squadre di soccorso interna-

zionali potrebbe comportare problemi soprattutto nel 

caso fosse necessario un visto d’entrata. Si dovrebbe 

inoltre disciplinare l’importazione di mezzi di teleco-

municazione, farmaci d’emergenza o animali (per es. 

cani da catastrofe). Le «Guidelines INSARAG» racco-

Se un terremoto di forte intensità distrugge molti edifici, si devono trovare rapidamente degli alloggi di fortuna.



14 Protezione della popolazione   4 / GIUGNO 2009

Dossier

mandano alle autorità nazionali di agevolare ed accele-

rare le formalità in simili casi. 

Agli organi nazionali competenti, ossia all’AU DSC per 

la Svizzera, si richiede perciò di emanare preventiva-

mente i disciplinamenti necessari per l’importazione 

del materiale delle squadre di soccorso internazionali. 

Oltre agli accordi d’assistenza reciproca con i Paesi  

confinanti, la Svizzera ha per esempio già firmato e  

ratificato la «Tampere Convention on the provision of 

Telecommunication resources for disaster mitigation 

and relief operations», che contiene prescrizioni 

sull’uso dei mezzi di telecomunicazione nazionali da 

parte delle squadre estere.

Ulteriori provvedimenti
Con le misure adottate finora, la Svizzera soddisfa le 

principali condizioni delle Guidelines INSARAG sul 

modo di procedere con gli aiuti esteri. Anche i nuovi 

piani d’emergenza dovrebbero però tenere conto di 

questo aspetto. Si tratta in particolare di agevolare il  

rilascio del visto d’entrata e di accelerare le formalità 

doganali. Si deve inoltre porre l’accento sull’istruzione 

dei membri degli organi competenti.

La Svizzera deve infine decidere se aderire al «Civil Pro-

tection Mechanism» dell’UE e quindi far parte di un’ulte-

riore rete regionale per il coordinamento degli aiuti in 

caso di catastrofi e altre situazioni d’emergenza. Dai  

primi colloqui esplorativi risulta che la commissione UE  

è molto interessata a collaborare con la Svizzera in  

questo settore.

Stephan Zellmeyer
Collaboratore scientifico Strategia, UFPP

La Svizzera dispone di squadre specializzate, come quelle della REDOG, per prestare aiuto all’estero. Ma che cosa succede se è la 
Svizzera ad aver bisogno d’aiuto?
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Non dimentichiamoci 
la seconda priorità
La protezione antisismica dei beni culturali può sembrare un’esigenza 
superflua di fronte all’emergenza umanitaria causata da un terremoto. 
Salvare vite umane, portare al sicuro gli animali e i beni personali ed  
impedire il crollo degli edifici pericolanti sono ovviamente le priorità  
assolute. In una seconda fase si dovrebbe però prestare attenzione  
anche ai beni culturali e in particolare a quegli oggetti che hanno un 
valore simbolico e affettivo per la comunità colpita.

Terremoti e protezione dei beni culturali (PBC)

Che i terremoti causino gravi danni ai beni culturali è 

noto sin dall’antichità. Molti testi antichi parlano non 

solo di numerose vittime, ma anche di perdite di monu-

menti importanti. E ciò può accadere ancora oggi, 

come l’ha dimostrato il terremoto che ha colpito 

l’Abruzzo nell’aprile del 2009. Una settimana dopo le 

prime scosse, i giornali hanno riportato che sono stati 

danneggiati numerosi monumenti, ma che almeno le 

spoglie del papa Celestino V si sono salvate.

Rapporto peritale: terremoti e beni culturali
Considerati il valore artistico e simbolico e la vulnerabili-

tà dei beni culturali, nel dicembre del 2000 l’allora 

Ufficio federale delle acque e della geologia (UFAEG) 

aveva chiesto di valutare il rischio sismico dei principali 

beni culturali. Un gruppo di esperti ha quindi effettuato 

la valutazione sotto la direzione della sezione PBC 

dell’Ufficio federale della protezione della popolazione 

(UFPP) e ha pubblicato i risultati in un rapporto peritale. 

Nel rapporto sono state proposte diverse misure per 

proteggere i beni culturali dai terremoti, di cui alcune 

sono già state adottate, mentre altre si sono rivelate 

inattuabili.

Misure già adottate
L’UFPP ha innanzitutto elaborato le «Guidelines» per 

l’allestimento delle documentazioni di sicurezza. Chi in-

tende chiedere sussidi conformemente alla Legge fede-

rale per la protezione dei beni culturali in caso di con-

flitto armato (Legge PBC), in futuro dovrà attenersi alle 

norme ivi elencate.

Una valutazione sistema-

tica del rischio sismico dei 

principali beni culturali 

mobili e immobili non è 

possibile in tempi brevi. In 

questo contesto assume 

però un ruolo importante 

la revisione dell’Inventario 

svizzero PBC, di cui uscirà 

prossimamente la terza 

edizione. I beni culturali 

d’importanza nazionale 

sono stati valutati per la 

prima volta secondo crite-

ri unitari. Gli oggetti ven-

gono registrati non solo 

nel catalogo stampato (come per le edizioni del 1988 e 

del 1995), ma anche nel sistema d’informazione geo-

grafico (SIG) online. Questa piattaforma permette infat-

ti di combinare gli oggetti PBC con altri dati nazionali 

(vedi immagine).

Finora si è rinunciato a creare un ente responsabile per 

la ricerca sismica, il consolidamento parasismico e la 

valutazione delle procedure per i beni culturali. L’UFPP 

ha però finanziato un dottorato dal tema «Effetti dei 

terremoti sui beni culturali». Nella sua tesi discussa  

presso il PF di Losanna, Mylène Devaux ha sviluppato 

un metodo per stimare il rischio sismico dei monumen-

ti storici e in particolare delle costruzioni sacre (chiese, 

cappelle, ecc.).

La combinazione dell’inventario PBC con la carta dei rischi  
sismici permette di riconoscere subito le zone più a rischio  
di terremoto. Printscreen dell’applicazione web PBC-SiG  
http://kgs-gis.admin.ch.



16 Protezione della popolazione   4 / GIUGNO 2009

DOSSIER

Un terremoto di forte intensità danneggia anche i beni culturali. Nell’immagine: L’Aquila (Italia), aprile 2009.

Invece di costituire, come inizialmente previsto, un 

gruppo «Terremoti e altre catastrofi naturali» presso la 

sezione PBC, si è cercato di sensibilizzare gli esperti edili 

che vengono convocati dalla Direzione dello sviluppo e 

della cooperazione (DSC) per interventi all’estero. In 

caso di terremoto, essi devono agire con tatto poiché è 

ovviamente più urgente salvare le vite umane che i mo-

numenti storici. Tuttavia essi possono già adottare le 

prime misure per prevenire ulteriori danni.

Misure inattuabili
La richiesta di ancorare le misure PBC antisismiche in un 

articolo costituzionale non ha avuto successo. Difficile è 

anche creare un’assicurazione dei monumenti contro i 

danni sismici, soprattutto visto che già la copertura 

«normale» assicura solo una minima parte dei costi e in 

certi cantoni addirittura niente del tutto. Gli esperti 

hanno abbandonato quasi subito questa opzione, poi-

ché i monumenti hanno un alto valore simbolico che 

non può essere calcolato in termini monetari. È però in-

discutibile che il valore materiale e soprattutto quello 

simbolico siano molto elevati. Il ministro italiano della 

cultura Sandro Bondi ha stimato a 50 milioni di euro i 

danni subiti dai monumenti storici dell’Aquila. Conside-

rando che i monumenti dell’Abruzzo, senza voler sminu-

ire il loro valore, non rientrano tra le principali attrazioni 

dell’Italia, potremmo immaginarci quali sarebbero state 

le perdite se il terremoto avesse colpito una metropoli 

culturale.

Il consolidamento parasismico dei monumenti è 
una soluzione ragionevole?
Il consolidamento parasismico dei monumenti in 

Svizzera è un’opzione difficile a causa delle loro carat-

teristiche e dei costi elevati che tali misure comporte-

rebbero. Per migliorare la sicurezza sismica dei monu-

menti sono spesso necessari interventi edilizi molto 

incisivi e in contrasto con gli obiettivi della protezione 

dei beni culturali. I lavori necessari per scoprire e rinfor-

zare le strutture portanti possono danneggiare gli stuc-

chi, i dipinti, il tetto storico, ecc. I monumenti sono stati 

costruiti senza tenere conto delle norme antisismiche. 

L’ubicazione di castelli o chiese su colline esposte e di 

edifici su terreni cedevoli è inoltre un evidente handi-
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cap. A ciò si aggiungono elementi architettonici vulne-

rabili quali volte, merli, colonne sottili, soffitti a lunga 

campata o non rinforzati che non reggono alle scosse 

sismiche. Devastanti sono spesso anche le conseguenze 

secondarie dei terremoti (incendi, allagamenti, furti, 

saccheggi, ecc.).

Ne è una chiara dimostrazione il recente crollo dell’ar-

chivio cittadino di Colonia, dove l’entità dei danni era 

paragonabile a quella provocata da una scossa sismica. 

La pioggia persistente e l’innalzamento della falda frea-

tica hanno messo in serio pericolo il materiale d’archivio 

sepolto dalle macerie. Secondo i notiziari, tre giorni 

dopo il crollo il 90 percento dei preziosi documenti si 

trovavano ancora sotto le macerie. 

Nonostante tutto, non dimentichiamoci però che molti 

monumenti hanno resistito nei secoli a parecchi terre-

moti poiché sono stati costruiti più accuratamente  

di molti edifici «normali». Un altro esempio: le costru-

zioni di legno reagiscono in modo imprevedibile alle 

sollecitazioni sismiche e spesso si consolidano invece 

di crollare, poiché i loro elementi architettonici si in-

castrano meglio uno nell’altro. La tesi di dottorato di 

Mylène Devaux ha tra l’altro dimostrato che è possibile 

stimare il rischio sismico nonché le cause e la posizio-

ne dei danni anche per i monumenti. Ciò significa  

che si potranno senz’altro pianificare ulteriori misure 

preventive.

La PBC esige un cambiamento di mentalità
Testi recenti dimostrano che anche gli esperti della ri-

cerca sismica iniziano ad interessarsi alla protezione dei 

beni culturali. La problematica continua però ad essere 

relegata in secondo piano, non solo nelle pubblicazioni 

ma anche nelle esercitazioni. L’esercitazione transfron-

taliera «Rheintal» dell’ottobre 2006, basata su un terre-

moto di magnitudo 6,1–6,3, prevedeva inizialmente 

l’aggiunta di due scenari PBC (danni alla cittadina stori-

ca di Werdenberg, crollo di un ponte storico), che sono 

poi stati esclusi per ragioni di priorità.

Per non trascurare il rischio sismico dei beni culturali è 

quindi necessario cambiare mentalità. Le misure della 

PBC devono essere integrate nei piani d’intervento in 

caso di terremoto, anche se la protezione dei beni cul-

turali passa in seconda priorità.

Hans Schüpbach
Collaboratore scientifico PBC, UFPP

Per maggiori informazioni:

Ufficio federale della protezione della popolazione UFPP, 

sezione PBC (documenti pdf disponibili nel sito   

www.kulturgueterschutz.ch > Pubblicazioni): 

•		 Forum PBC 4/2004: Terremoti e beni culturali.

•		 Rapporto peritale: terremoti e beni culturali (2004).

•		 Guidelines 2/2006: Requisiti di una documentazione 

di sicurezza per la protezione dei beni culturali  

(autore: Daniel Stadlin).

Ufficio federale dell’ambiente UFAM (2009): 

•		 Factsheet Sicurezza parasismica dei beni culturali 

(www.umwelt-schweiz.ch/erdbeben).
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il 90 percento degli edifici non sono a prova di sisma

Valutazione  
degli edifici dopo  
un terremoto
Un terremoto di forte intensità può danneggiare in modo più o meno 
grave gli edifici di una vasta aerea. Ciò influisce sul numero dei feriti e 
dei morti, sull’agibilità degli edifici e sull’entità delle perdite materiali.  
Il nuovo manuale «Valutazione degli edifici dopo un terremoto» è uno 
strumento prezioso per accertare in modo sistematico e unitario i danni 
subiti dagli edifici.

Dopo un terremoto si deve valutare bene se un edificio è ancora abitabile. Nell’immagine un quartiere dell’Aquila nell’aprile 
del 2009.

Di solito i danni causati da un violento terremoto si ma-

nifestano simultaneamente su una vasta aerea. Le con-

seguenze dei sismi sono inoltre più complesse di quelle 

di altre catastrofi naturali. Si registrano soprattutto gra-

vi danni agli edifici. La Svizzera tiene conto di questo 

fatto solo da pochi decenni. Fino al 1970, l’edilizia non 

applicava alcuna norma parasismica. Nel 1970 sono sta-

te integrate nelle norme SIA le prime direttive parasi-

smiche, che erano però meno efficaci di quelle attuali.

Norme che tengono conto delle conoscenze moderne in 

materia di protezione parasismica esistono però solo dal 

1989 (norma SIA 160). Nel 2003 è stata inoltre introdotta 

la norma SIA 261 concernente le «Azioni sulle strutture 
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portanti». Oltre il 90 percento degli edifici della Svizzera 

sono stati però costruiti prima dell’entrata in vigore di 

queste norme e non soddisfano quindi i requisiti parasi-

smici vigenti.

Collaborazione tra UFPP e AICAA
Dopo un terremoto è molto importante valutare in 

modo rapido ed affidabile i danni subiti dai singoli edifi-

ci per decidere in merito alla loro agibilità. L’Ufficio fe-

derale della protezione della popolazione (UFPP) ha 

quindi elaborato un manuale per la «Valutazione degli 

edifici dopo un terremoto» in collaborazione con l’As-

sociazione degli istituti cantonali di assicurazione antin-

cendio (AICAA). Il manuale si basa su un modello sem-

plice. Per la valutazione dei danni subiti dagli edifici si 

distinguono tre fasi consecutive separate, che possono 

però in parte sovrapporsi. In tutte e tre le fasi la valuta-

zione dei danni è un criterio decisivo per poter adottare 

in modo rapido ed efficiente le contromisure necessa-

rie. Ogni singola fase di valutazione richiede specializ-

zazioni diverse. Il lavoro diventa sempre più impegnati-

vo di fase in fase. 

Fase 1: «Stima dell’estensione dei danni»
Subito dopo un terremoto è necessario fornire un pri-

mo quadro dei danni. Nella prima fase si tratta quindi 

di stimare l’estensione dei danni. Non è ancora previ-

sta la valutazione dei singoli edifici, bensì la raccolta e 

l’interpretazione dei dati sul terremoto. Con la sua rete 

di misurazione, il Servizio sismologico svizzero (SSS) ri-

leva in pochi minuti la magnitudo di un sisma e la po-

sizione dell’epicentro. Con l’ausilio di modelli matema-

tici si può tracciare abbastanza rapidamente una carta 

sommaria delle intensità. Le informazioni vengono im-

mediatamente trasmesse alla Centrale nazionale d’al-

larme (CENAL), agli stati maggiori locali di crisi e ad al-

tri organi. La CENAL, a sua volta, mette le informa- 

zioni a disposizione degli stati maggiori cantonali di 

condotta.

Fase 2: «Verifica dell’abitabilità»
Nei primi cinque giorni dopo un terremoto, le squadre 

d’intervento si concentrano sulle operazioni di salva-

taggio. Per adempiere questa missione fondamentale 

della Protezione della popolazione, le unità d’interven-

to (pompieri, protezione civile, organizzazioni sanitarie 

e truppe sussidiarie dell’esercito) lavorano intensamen-

te, soprattutto presso gli edifici che hanno subito un 

crollo parziale o totale. Si presuppone infatti che gli 

abitanti degli edifici rimasti in piedi si siano messi in 

salvo da soli.

Contemporaneamente si deve però sostentare ed assi-

stere la popolazione scampata al terremoto, e anche 

questo compito spetta 

alla Protezione della po-

polazione. Grazie alla va-

lutazione qualitativa del-

la sicurezza dei singoli 

edifici e al riconoscimen-

to precoce dei pericoli 

secondari è possibile 

evitare evacuazioni inu-

tili e contenere il nume-

ro degli alloggi di for-

tuna necessari. In 

questa seconda fase, 

l’obiettivo è stabilire ra-

pidamente quali edifici 

sono ancora abitabili.

A tale scopo i periti 

appositamente istruiti 

visitano ed esamina-

no sistematicamente 

ogni edificio. Sulla 

base dei danni visibi-

li, giudicano se l’edi-

ficio è temporanea-

mente agibile senza 

riparazioni. La valu-

tazione segue una 

procedura stan-

dard. Gli esperti 

compilano un for-

mulario che riporta 

i principali elementi edilizi (struttura portante, elementi 

non portanti, impianti tecnici, ecc.), i relativi criteri di 

valutazione e indicazioni supplementari per valutare la 

situazione generale. È una procedura abbastanza rapida, 

che richiede solo 15–30 minuti per edificio.

A seconda dei risultati della valutazione, i singoli edifici 

vengono classificati in una delle tre categorie seguenti:

•		 «verde»: edificio agibile senza particolari restrizioni;

•		 «giallo»: edificio agibile solo per breve tempo e motivi 

importanti, con l’autorizzazione delle forze d’ordine;

•		 «rosso»: edificio non agibile.

Questa procedura permette di riconsegnare rapidamen-

te il maggior numero di case agli abitanti senza incorre-

re in seri pericoli.

Fase 3: «Entità definitiva dei danni»
L’entità definitiva dei danni subiti dagli edifici può esse-

re stimata solo dopo diverse settimane o addirittura 

mesi. Nella terza fase si procede ad un sopralluogo dei 

singoli edifici. Gli esami approfonditi dei periti richiedo-

  

Lista di controllo per la valutazione dell'abitabilità 
 Danni alla struttura portante 
 

verde giallo rosso  
 

         Provvedimenti 
M/IC/TC Fessure capillari 

          
M/IC/TC Fessure aperte superficiali (1-2mm)           
Tutti 

Crepe passanti 
          

M/IC/TC Scrostamenti superficiali 
          

M 
Giunti di pareti staccati negli angoli           

M/IC 
Timpani staccati 

         Sbarrare la zona 

M/IC 
Timpani distrutti 

          
M/IC 

Parti di parete distrutte 
          

TC/TA/TrA Deformazione plastica* delle colonne           
TC/TA/TrA Deformazione plastica* delle travi           
IC/TC/TA/TrA Colonne inclinate 

          
IC/TC/TA/TrA Colonne sbandate 

          
IC/TC/TA/TrA Travi / architravi fratturati           
Tutti 

Piani crollati 
         Sbarrare la zona 

Tutti 
Crollo totale 

         Sbarrare la zona 

 

Segnare con una crocetta solo le caselle colorate 

 

 

Danni a elementi non portanti  

 

         Provvedimenti Fessure capillari 
          

Fessure aperte superficiali (1-2 mm) 
          

Crepe passanti 
          

Scrostamenti di intonaco 
          

Pezzi di parete caduti 
          

Comignoli staccati o crollati 
         Sbarrare la zona 

Tegole staccate o cadute 
         Sbarrare la zona 

Elementi di facciata staccati o crollati 
         Sbarrare la zona 

Grondaie staccate o cadute 
         Sbarrare la zona 

 

Segnare con una crocetta solo le caselle colorate 

Se il giallo o il rosso è stato scelto anche solo una volta, l'intero edificio deve essere valutato giallo, risp. rosso. 
verde giallo rosso Riportare la valutazione e i provvedimenti sulla pagina anteriore 

Legenda: M: Pareti portanti in muratura 
TA: Telaio in acciaio 

 IC: Intelaiatura con pareti in cemento armato TrA: Traliccio in acciaio 

 TC: Telaio in cemento armato    

Danni alle installazioni dell'edificio  

   Provvedimenti 
Allacciamento della condotta dell'acqua danneggiato (allagamento)    

 Allacciamento della condotta del gas danneggiato  (odore di gas)    Informare l'azienda del gas Condotte elettriche strappate o nude 
   

 
 

: danni ad alcuni elementi (fino al 20%) : danni a numerosi elementi (20%-50%) : danni alla maggior parte degli elementi (oltre il 50%) 

: danni ad alcuni elementi (fino al 20%) : danni a numerosi elementi (20%-50%) : danni alla maggior parte degli elementi (oltre il 50%) 

* Espulsione del copriferro, armatura deformata, deformazione 
plastica degli elementi in acciaio 

Formulario «Valutazione 
dell’abitabilità».
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no la scopertura di elementi portanti e comportano  

calcoli complessi. Sono necessarie 3–4 ore di lavoro per 

ogni edificio.

I risultati di questi lavori servono soprattutto ad agevo-

lare la liquidazione dei danni da parte delle assicurazio-

ni e ad accelerare i tempi di ricostruzione. Questa fase 

mira già alla ricostruzione e non rientra quindi più nella 

sfera di competenza della Protezione della popolazione. 

Il manuale tratta perciò solo sommariamente le correla-

zioni con questa fase.

Olivier Lateltin
Capodivisione Prevenzione di danni elementari presso 

l’Associazione degli istituti cantonali di assicurazione 

antincendio (AICAA)

Sopralluogo all’Aquila
Alle ore 03:32 del 6 aprile 2009, la città dell’Aquila in 

Abruzzo è stata colpita da un terremoto di magnitudo 

6,3. La Società svizzera di ingegneria sismica e dina-

mica strutturale (SGEB) ha effettuato, dal 15 al 18 

aprile, una missione di ricognizione nella zona terre-

motata. A causa dell’elevato numero di vittime e di 

sfollati (ca. 70 000 persone), la squadra ha dovuto at-

tendere la fine delle operazioni di salvataggio e d’ap-

provvigionamento per recarsi sul posto. 

L’obiettivo della missione, diretta dal prof. A. Dazio 

dell’Istituto di ingegneria strutturale del Politecnico di 

Zurigo, era tracciare un quadro sommario dell’entità 

dei danni subiti dagli edifici e dalle infrastrutture,  

tenendo conto degli aspetti geologici. I dati raccolti  

confluiranno nella formazione degli ingegneri sismici  

e nell’elaborazione delle norme parasismiche svizzere. 

I danni riscontrati in Abruzzo erano correlati non solo 

con la vicinanza all’epicentro, ma anche con la natura 

del suolo. Nella valle attorno all’Aquila dominano suoli 

molli e leggeri, mentre i pendii attorno alla città sono 

più compatti e persino rocciosi. Queste condizioni geo- 

logiche eterogenee e i diversi metodi di costruzione 

che si sono susseguiti nei secoli hanno generato danni 

molto differenziati.

L’ampia zona colpita dal terremoto è stata completa-

mente sfollata. Molti edifici sono stati sbarrati o erano 

accessibili solo alla protezione civile e ai pompieri. 

Nella prima fase non è stata fatta alcuna distinzione 

tra diversi gradi di danneggiamento. Non appena si  

riscontravano danni, anche esigui, si decretava subito 

lo sbarramento totale dell’edificio. 

Durante la sua missione, la squadra della SGEB ha  

appreso che sarebbero stati impiegati 1500 ingegneri 

italiani specializzati per valutare a fondo i danni edilizi. 

Secondo le informazioni raccolte, essi procederanno 

dalla periferia verso il centro della città. La valutazione 

completa di un edificio richiederà circa mezza giornata.

Friederike Braune 
Collaboratrice della Centrale per il coordinamento del-

la mitigazione dei sismi, Ufficio federale dell’ambiente 

UFAM
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Rapporto sulla politica di sicurezza

«il sistema di protezione della  
popolazione si è rivelato valido»
Dall’ultimo Rapporto sulla politica di sicurezza del 1999, la situazione globale è mutata ulteriormente. 
Per questo motivo il DDPS ha commissionato un nuovo rapporto, dando così seguito anche ad alcuni in-
terventi parlamentari. Durante l’indagine conoscitiva, diverse organizzazioni si sono espresse in merito 
alla Protezione della popolazione e alla Cooperazione nazionale per la sicurezza (CNS).

Tra il 27 febbraio e il 24 aprile 2009, 46 organizzazioni 

e singole persone sono state intervistate sulla situa- 

zione vigente nel campo della politica di sicurezza. Per 

la Protezione della popolazione ha preso ad esempio 

posizione la Federazione svizzera della protezione civile 

(FSPC) (vedi pagina 29). Altre associazioni, come ad 

esempio la Federazione svizzera dei pompieri FSP, la 

Coordinazione svizzera dei pompieri CNS o la Croce 

Rossa Svizzera CRS non sono state intervistate.

«Migliorare le competenze in materia di gestione 
delle crisi»
La Conferenza dei direttori cantonali degli affari milita-

ri e della protezione civile (CDMPC) e la Conferenza dei 

responsabili cantonali degli affari militari e della prote-

zione della popolazione (CRMP), hanno giudicato vali-

do il sistema di Protezione della popolazione. A loro 

avviso sarebbe però necessario dare più vita alla 

Cooperazione nazionale per la sicurezza. Ai cantoni 

mancherebbe un’organizzazione professionale in gra-

do di elaborare strategie intercantonali. Fintanto che 

questa situazione non cambierà, la Confederazione 

continuerà a emanare le direttive nel campo della poli-

tica di sicurezza, e verranno esercitati soprattutto sce-

nari in cui la responsabilità delle operazioni compete 

alla Confederazione. 

Secondo CDMPC e CRMP, la competenza in materia di 

gestione delle crisi dovrebbe essere rafforzata sia a li-

vello federale, sia a livello di collaborazione tra 

Confederazione e cantoni, e i ruoli degli organi coin-

volti nella Cooperazione nazionale per la sicurezza 

(Confederazione e cantoni) andrebbero rivisti.

Finora il Rapporto sulla politica di sicurezza si è occu-

pato soprattutto di situazioni straordinarie, che sono di 

competenza della Confederazione. Per CDMPC e 

CRMP si tratterebbe di una limitazione troppo stretta. 

Nella realtà assumono infatti molta più importanza le 

situazioni normali e quelle particolari, dove i cantoni 

gestiscono le operazioni e l’Esercito svolge solo compi-

ti sussidiari.

«Mancanza di un’organizzazione in caso di crisi»
La consigliera di Stato Karin Keller-Sutter (SG), vicepresi-

dente della Conferenza dei direttori cantonali di giusti-

zia e polizia (CCDGP), ritiene che nonostante i meccani-

smi esistenti (piattaforma CCDGP/DDPS/DFGP, GIP), 

previsti ed esercitati per i casi più probabili, manche-

rebbe una vera e propria organizzazione di crisi in caso 

di collaborazione intercantonale o di collaborazione tra 

cantoni e Confederazione. Il Rapporto sulla politica di 

sicurezza dovrebbe illustrare le possibilità di costituire 

un organo di collaborazione tra Confederazione, canto-

ni e privati che si occupi delle pianificazioni preventive  

e della gestione strategica delle crisi.

Per la CCDGP le competenze devono essere chiaramen-

te definite. E questo sarebbe possibile solo consideran-

do possibili scenari. Nel campo della garanzia del fabbi-

sogno vitale le autorità civili cantonali si tengono strette 

le loro competenze. Secondo la CCDGP, ciò deve rima-

nere così il più a lungo possibile. La questione della deli-

mitazione delle competenze si porrebbe solo in caso di 

difesa da un attacco militare.

Dal punto di vista della Conferenza dei direttori di poli-

zia delle città svizzere (CDPCS) non ci sarebbe altra so-

luzione che ampliare il concetto di sicurezza. Soprat-

tutto nelle città la politica di sicurezza dovrebbe essere 

definita in modo più chiaro e completo: dalla garanzia 

del fabbisogno vitale fino alla tutela e alla protezione 

dell’integrità fisica e psichica della popolazione.

Link per ulteriori informazioni:

www.sipol09.ethz.ch
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REDOG: addestramento dei cani da catastrofe

Soccorritori  
a quattro zampe
La priorità assoluta di un’operazione di salvataggio è trarre in salvo le 
vittime. Ciò presuppone la mobilitazione rapida di un numero suffi- 
ciente di mezzi adeguati. L’hanno dimostrato anche i recenti interventi 
prestati nella zona dell’Abruzzo colpita dal terremoto. I cani da catastrofe 
sono aiutanti preziosi e insostituibili per cercare i superstiti sotto le 
macerie. Essi devono però essere addestrati, insieme ai loro conducenti, 
a svolgere questo compito.

Le immagini del terremoto in Abruzzo hanno sconvolto 

l’opinione pubblica. Lo sconforto dei famigliari dei di-

spersi cresceva di ora in ora. La priorità dei soccorritori 

accorsi sul posto è stata localizzare ed estrarre i so-

pravvissuti dalle macerie e prestare loro le prime cure 

mediche. I cani da catastrofe sono stati il primo anello 

della catena di salvataggio.

Addestramento dei cani da catastrofe
Il fiuto dei cani è cento volte più potente di quello degli 

umani. I cani ci sorprendono sempre per la loro capaci-

tà di localizzare con precisione i superstiti sepolti sotto 

metri di macerie nonostante l’interferenza dell’odore 

dei soccorritori. Un fiuto molto sviluppato è, insieme 

ad un’indole tenace, il requisito indispensabile per i 

cani da catastrofe.

I cani vengono addestrati secondo i principi della 

REDOG, l’Associazione svizzera per cani da catastrofe, 

in modo che siano in grado di trovare i dispersi anche 

in condizioni particolarmente ardue (terreni difficili, 

condizioni climatiche estreme e oscurità) e nonostante 

varie distrazioni. I cani imparano a segnalare al loro 

conducente la presenza di un superstite (o di un  

morto).

Il cane e il suo conducente formano un team insepa-

rabile. Per questo motivo l’addestramento è destinato 

non solo al cane, ma anche al suo conducente. Il con-

ducente impara a gestire correttamente il cane, ad in-

terpretare i suoi segnali e ad incitarlo alla ricerca.  

Egli deve inoltre essere in grado di trasmettere ai colle-

ghi le informazioni acquisite durante le sue ricerche  

e di collaborare strettamente con gli altri soccorritori 

per lunghi periodi e in condizioni difficili. Infine deve 

saper interpretare anche i segnali degli altri cani della 

squadra.

Un lungo addestramento
L’addestramento di cani e conducenti dura di regola da 

tre a quattro anni e prevede diverse parti. I team cinofili 

devono essere in grado di adeguarsi subito a qualsiasi 

situazione, poiché gli scenari di sinistro sono diversi e 

imprevedibili. Le prestazioni e lo stato fisico e psicologi-

co dei conducenti dei cani da catastrofe devono quindi 

 Mandati di prestazione con i cantoni
REDOG, l’Associazione svizzera per cani da catastrofe, 

è l’unica organizzazione nazionale che addestra i cani 

per la Catena svizzera di salvataggio e mette a disposi-

zione squadre cinofile per l’aiuto umanitario in Svizzera 

e all’estero. Questa associazione, basata sul volontaria-

to, dispone di una cinquantina di team cinofili pronti 

ad intervenire. Lo scorso novembre, la Catena svizzera 

di salvataggio (e quindi anche la REDOG) è stata classi-

ficata dall’ONU come organizzazione in grado di pre-

stare interventi impegnativi («Heavy Rescue»). La 

REDOG è una delle prime organizzazioni di salvataggio 

al mondo ad ottenere questa certificazione.

Nell’ambito dei mandati di prestazione con i cantoni, la 

REDOG metterà a disposizione i suoi mezzi anche delle 

organizzazioni cantonali di salvataggio, sia per l’adde-

stramento che per gli interventi effettivi (crolli di edifi-

ci, terremoti, caduta di massi, colate detritiche, ecc.). 

Per maggiori informazioni sui mandati di prestazione 

potete rivolgervi a Romaine Kuonen, vicepresidente 

REDOG, kuonen@redog.ch.
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soddisfare gli elevati requisiti fissati dalla REDOG.

La straordinaria tenacia del cane da catastrofe, e in  

generale di qualsiasi cane da lavoro, risiede nel suo 

istinto naturale. Sono ideali i cani con uno spiccato 

istinto al gioco o al cibo. Segnalare la presenza di un 

disperso è per il cane un fine per ottenere il suo gioco 

o cibo preferito, poiché la sua prestazione viene  

premiata. L’intero addestramento si basa sul metodo 

della ricompensa. Per aumentare le prestazioni del 

cane e del suo conducente, si aumentano progressiva-

mente le difficoltà dell’addestramento.

Collaborazione con i soccorritori
Per mettere alla prova le sue capacità, ogni team cino-

filo effettua prove periodiche e un test d’intervento. 

Ma ciò non basta per abilitare definitivamente i team 

ad intervenire in caso di sinistro. Il test d’intervento 

deve essere ripetuto ogni tre anni e nel frattempo ogni 

team deve seguire una formazione continua.

La formazione continua è incentrata soprattutto su 

esercitazioni realistiche e sul coordinamento tra localiz-

zazione, salvataggio e prime cure mediche. I condu-

centi dei cani devono essere in grado di indicare con 

precisione la posizione delle vittime localizzate, presta-

re i primi soccorsi e stimare i potenziali pericoli nella 

zona sinistrata. Inoltre devono conoscere i mezzi  

necessari per il salvataggio e la prestazione delle prime 

cure. Nelle operazioni di ricerca vengono assistiti dai 

loro collaboratori, tra l’altro dagli specialisti della loca-

lizzazione tecnica con i loro apparecchi per la captazio-

ne di rumori.

«Poter salvare la vita di una persona sepolta dalle ma-

cerie con il mio cane è una sensazione indescrivibile», 

dichiara Linda Hornisberger, istruttrice capo della 

REDOG. «I nostri collaboratori, capi squadra e istruttori 

affrontano un lungo e difficile addestramento con l’uni-

co obiettivo di prestare aiuto e salvare vite umane.»

Ivo Cathomen
Portavoce REDOG

Per maggiori informazioni:

www.redog.ch

Prima di prestare interventi in Svizzera e all’estero, i team cinofili seguono un addestramento intensivo di diversi anni. Nella foto: team cinofili al corso d’addestra-
mento tenutosi a Epeisses (GE), dal 18 al 23 aprile 2009.
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Personale

Alain Vuitel nominato nuovo Capo  
della Centrale nazionale d’allarme
il Capo del Dipartimento federale della difesa, della protezione della popolazione e dello sport DDPS, 
Consigliere federale Ueli Maurer, ha nominato Alain Vuitel capo della Centrale nazionale d’allarme 
CENAL, una divisione dell’Ufficio federale della protezione della popolazione. 

Il 45enne Alain Vuitel, di Les Bayards (NE), licenziato in 

scienze economiche, MA International Studies, lavora 

per il DDPS dal 1989, da ultimo come capo Dottrina  

militare in seno allo Stato maggiore di pianificazione 

dell’esercito. Quale ufficiale dello Stato maggiore gene-

rale, ha conseguito il diploma postuniversitario del 

«Royal College of Defence Studies» di Londra. Da set-

tembre 2008 a primavera 2009, il colonnello SMG Vuitel 

ha prestato servizio nell’ambito della missione KFOR in 

Kosovo. Egli ha assunto la carica di capo CENAL il  

1° giugno 2009. La CENAL è il servizio tecnico della 

Confederazione responsabile per gli eventi straordinari. 

Nell’ambito della cooperazione nazionale per la sicurez-

za, il DDPS sta elaborando, con la partecipazione di tutti 

i partner rilevanti, diversi provvedimenti per ottimizzare 

la gestione delle crisi a livello federale. In futuro la CENAL 

assumerà un ruolo importante anche in questo settore.

istruzione

Record di partecipanti alla formazione 
degli istruttori

Alain Vuitel ha assunto la carica di 
capo CENAL il 1° giugno 2009.

Quest’anno 42 aspiranti istruttori hanno iniziato la formazione per il personale insegnante.

Quest’anno si registra un record di partecipanti alla for-

mazione del personale insegnante iniziata presso il 

Centro federale d’istruzione di Schwarzenburg. Il 20 

aprile, ventisette partecipanti di lingua tedesca e quin-

dici di lingua francese e italiana hanno iniziato la prima 

parte del modulo sulla metodologia didattica. Ciò equi-

vale al 65 percento in più rispetto all’anno scorso. 

L’aumento di iscrizioni è dovuto al fabbisogno di istrut-

tori cantonali della protezione civile e al grande interes-

se delle altre organizzazioni partner (pompieri e orga-

nizzazioni sanitarie). Gli aspiranti istruttori a tempo 

pieno e parziale dovranno assolvere il programma di 

formazione entro quattro anni.
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UFPP

Missioni nelle regioni di crisi

LABORATORiO SPiEZ premiato dall’ONU
Quest’anno tre organizzazioni ambientali internazionali assegnano per la prima volta il premio «Green 
Star», un riconoscimento per gli sforzi profusi nella lotta contro le catastrofi ecologiche. Tra i vincitori 

della prima edizione figura anche il LABORATORiO SPiEZ dell’Ufficio federale della protezione della 
popolazione (UFPP), premiato per le sue numerose missioni in zone di crisi.

Il 7 maggio 2009, il programma delle Nazioni unite per 

l’ambiente (UNEP), l’Ufficio per il coordinamento degli 

affari umanitari (OCHA) e Green Cross International 

hanno annunciato a Bruxelles i vincitori del premio 

«Green Star». Questo nuovo riconoscimento viene 

conferito a persone, organizzazioni e governi che si 

sono distinti nel campo della prevenzione o della lotta 

contro le catastrofi naturali.

Il premio della categoria «Organizzazioni» è stato  

consegnato a Marc Cadisch, capo del LABORATORIO 

SPIEZ, in occasione della cerimonia tenutasi a Bruxelles. 

Nella stessa categoria è stato premiato anche un cen-

tro di ricerca brasiliano, il Center for Scientific Support 

in Disaster Situations. Il premio della categoria 

«Persone» è stato assegnato al ricercatore Mike Cowing, 

mentre quello della categoria «Governi» alla Svezia e 

all’Olanda.

Missioni in Libano, Afghanistan e Liberia
Il LABORATORIO SPIEZ è l’istituto svizzero per la prote-

zione NBC. Esso partecipa da venticinque anni a mis-

sioni internazionali. Su incarico dell’UNEP Post-Conflict 

and Disaster Management Branch (PCDMB), gli esperti 

di Spiez collaborano a 

missioni volte a chiarire 

questioni ambientali 

(Libano, Afghanistan, 

Liberia, ecc.). Il 

LABORATORIO SPIEZ è 

inoltre diventato un part-

ner importante anche per 

l’Organizzazione per la 

Proibizione delle Armi 

Chimiche (OPAC) e l’Or-

ganizzazione mondiale 

della sanità (OMS).

Con i suoi interventi 

all’estero contribuisce ad aumentare la sicurezza nelle 

zone di crisi. Le missioni internazionali permettono 

inoltre di acquisire esperienze direttamente sul campo, 

esaminare campioni reali e scambiare informazioni con 

esperti di tutto il mondo. E ciò consente alla fine di mi-

gliorare la protezione NBC in Svizzera.

Il premio «Green Star» è stato consegnato a Marc Cadisch, 
capo del LABORATORIO SPIEZ (terzo da destra).

Nuovo video

«LABORATORiO SPiEZ – l’istituto  
svizzero per la protezione NBC»
Un nuovo video di 17 minuti informa in merito alle atti-

vità che il LABORATORIO SPIEZ svolge nel campo delle 

armi nucleari, biologiche e chimiche, ossia dei rischi 

NBC. Illustra come il LABORATORIO SPIEZ contribuisce 

a ridurre i rischi attraverso 1) la prevenzione e il con-

trollo degli armamenti, 2) la preparazione e la messa a 

disposizione dei mezzi necessari e 3) la formazione di 

unità specializzate nella gestione degli eventi. Il video 

in quattro lingue è destinato a un pubblico profano,  

a visitatori civili, militari sia svizzeri che stranieri nonché  

a clienti e partner del LABORATORIO SPIEZ. 

È possibile ordinare il DVD  

a titolo di prestito presso 

il Centro dei media elettronici 

(CME) 

(zem.verleih@vtg.admin.ch)  

indicando il numero VP 841.

17 minuti sul  
LABORATORIO SPIEZ.
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41LABOR SPIEZ – DAS SCHWEIZERISCHE INSTITUT FÜR ABC-SCHUTZ 
Leider gibt es weltweit immer noch zu viele A-, B- und C-Waffen. Dazu kommen zivile Gefahren, zum 
Beispiel durch Unfälle oder Seuchen. Deshalb braucht die Schweiz das LABOR SPIEZ als Fachinstitut für 
ABC-Schutz. Das Risiko kann in drei Phasen minimiert werden:
1. Prävention, d.h. insbesondere Rüstungskontrolle.
2. Vorbereitung, d.h. Bereitstellung der erforderlichen Mittel.
3. Ereignisbewältigung.
Das LABOR SPIEZ ist in allen drei Bereichen tätig.

LABORATOIRE SPIEZ – L’INSTITUT SUISSE DE PROTECTION NBC 
Malheureusement, il y a encore bien trop d’armes nucléaires, biologiques et chimiques dans le monde, 
sans compter les dangers civils tels que les accidents ou les épidémies. La Suisse a donc besoin du 
LABORATOIRE SPIEZ comme institut spécialisé dans la protection NBC. Le risque peut être réduit en 
trois phases :
1. Prévention, et en particulier contrôle des armements
2. Préparation, c’est-à-dire mise à disposition des moyens nécessaires
3. Gestion des événements
Ces trois domaines sont pris en charge par le LABORATOIRE SPIEZ.

LABORATORIO SPIEZ – L’ISTITUTO SVIZZERO PER LA PROTEZIONE NBC 
Purtroppo le armi NBC sono ancora molte, e ad esse si aggiungono i pericoli civili dovuti, ad esempio, a 
incidenti o epidemie. Per questo la Svizzera ha bisogno del LABORATORIO SPIEZ, l’istituto specializzato 
nella protezione NBC. Il rischio può essere ridotto al minimo agendo in tre fasi:
1. prevenzione, in particolare controllo degli armamenti;
2. preparazione, ovvero approntamento dei mezzi necessari;
3. gestione degli eventi.
Il LABORATORIO SPIEZ si occupa di tutti questi ambiti.

SPIEZ LABORATORY – THE SWISS INSTITUTE FOR NBC PROTECTION
Regrettably too many N, B and C weapons are still available worldwide today, in addition to civilian 
dangers such as accidents and epidemics. Therefore Switzerland needs the expert institute SPIEZ 
LABORATORY for NBC protection. The risk can be minimised in three phases:
1 prevention, i.e. arms control in particular
2 preparation, i.e. provision of necessary resources
3 incident management.
The SPIEZ LABORATORY works actively in all of these fields.
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CANTONi

Canton Zurigo

Verifica dell’operatività delle  
organizzazioni di protezione civile
Ogni tre o quattro anni, l’Ufficio del militare e della protezione civile del Canton Zurigo verifica l’operati-
vità delle organizzazioni di protezione civile (OPC). Si tratta di valutare il livello d’istruzione, le compe-
tenze di condotta e quindi l’operatività di ogni OPC del cantone. i risultati della verifica servono da base 
pianificatoria non solo al cantone, ma anche alle singole OPC.

La verifica è divisa in 

due parti indipenden-

ti. La prima parte con-

siste nell’esercitazione 

«Riforma», che com-

prende un corso di  

ripetizione di due gior-

ni assistito da esper-

ti cantonali, ossia un 

corso quadri di un 

giorno con tutti i  

quadri dell’OPC e un 

corso di ripetizione di  

un giorno con tutti  

i membri dell’aiuto alla condotta e della logistica, una  

sezione d’assistenza e una sezione di sostegno. L’eser-

citazione «Riforma» viene integrata nel programma  

annuale dell’istruzione. Nel colloquio preliminare con  

il comandante si discutono le priorità, lo svolgimento  

e i contenuti sommari dell’esercitazione.

La seconda parte prevede invece un’ispezione, che  

viene generalmente svolta durante un servizio dell’OPC 

ed annunciata con un giorno di anticipo. Attualmente  

si pone l’accento sul controllo periodico del materiale.  

Ma se la squadra d’ispezione è abbastanza numerosa, 

vengono verificate anche le procedure di comando  

e gli svolgimenti essenziali degli esercizi.

Esercitazione «Riforma»: valutazione dei quadri  
e della truppa
I quadri svolgono l’esercitazione «Riforma» in un conte-

sto predefinito. Gli esperti osservano lo svolgimento da 

fuori e valutano il lavoro secondo un paradigma, che 

viene comunicato ai partecipanti solo su richiesta. Essi 

intervengono unicamente se i risultati non corrispondo-

no agli obiettivi fissati o se non vengono rispettate le 

norme di sicurezza.

Per valutare i quadri, gli esperti esaminano i seguenti 

punti: analisi della missione, ritmo della condotta, im-

partizione degli ordini e trasmissione efficiente e meto-

dologicamente corretta delle nozioni. Quello che conta 

non è il risultato complessivo, bensì la prestazione del 

singolo capogruppo o caposezione. Gli eventuali inter-

venti degli esperti vengono «detratti» dalla valutazione, 

in modo da valutare solo le prestazioni effettive dei 

partecipanti. Per valutare la truppa, gli esperti verifica-

no le conoscenze tecniche, la motivazione e l’impegno.

Conclusioni sul livello d’istruzione
Sulla base delle loro osservazioni, gli esperti fanno il 

punto della situazione e tracciano un bilancio dell’eser-

citazione con i comandanti in un primo tempo e con 

tutti i partecipanti in seguito. Essi fanno inoltre in modo 

che l’OPC possa compiere un’autovalutazione. 

Successivamente inviano un rapporto scritto alle autori-

tà politiche e al comandante. Anche il comandante 

s’impegna a redigere un rapporto dal suo punto di vi-

sta. Questo l’aiuterà a elaborare il piano pluriennale per 

la propria OPC.

L’esercitazione «Riforma» permette al capo intervento 

di farsi un’idea del lavoro svolto e del livello d’istruzione 

delle OPC del cantone. Consente inoltre di individuare 

le OPC bisognose di sostegno, le lacune da colmare du-

rante i corsi di ripetizione e le priorità da affrontare nel 

campo della condotta.

Secondo i piani, la verifica di ogni singola OPC viene ri-

petuta ogni tre o quattro anni in modo da fissare nuove 

priorità.

Nuovo sito web per la protezione civile vodese
La protezione civile del Canton Vaud ha messo in rete 

un nuovo sito web: www.protectioncivile-vd.ch

 

il furiere Monika Sorlini valuta le prestazioni delle unità d’aiuto 
alla condotta di Russikon.



27Protezione della popolazione   4 / GIUGNO 2009

CANTONI

Canton Argovia

Pool di personale della protezione  
civile: un sistema affermato
il pool di personale della protezione civile del Canton Argovia serve ad accogliere provvisoriamente 
tutti i militi reclutati nella protezione civile che non possono essere attribuiti all’organizzazione di 
protezione civile (OPC) del loro comune di domicilio. Le esperienze raccolte finora con questo pool 
creato nel 2006 sono positive.

Secondo l’articolo 17 della Legge federale sulla prote-

zione della popolazione e sulla protezione civile, i militi 

in esubero che non servono all’OPC del comune di do-

micilio possono essere attribuiti a un’altra OPC. D’intesa 

con tutti gli interessati, il cantone decide in merito 

all’attribuzione. Nel 2006 il Canton Argovia ha creato 

un pool del personale.

Amministrazione del pool del personale
La procedura è chiaramente definita. I comandanti della 

protezione civile trasmettono all’ufficio del militare e del-

la protezione della popolazione un registro annuale con i 

loro fabbisogni di assistenti di stato maggiore, addetti 

all’assistenza e pionieri. Il responsabile del centro di re-

clutamento di Windisch si basa su questi registri per in-

corporare le reclute in una delle tre funzioni base della 

protezione civile, tenendo conto della loro formazione 

professionale, dei risultati attitudinali e dei loro interessi.

Se il fabbisogno di personale dell’OPC di domicilio è già 

coperto, i militi in esubero non vengono incorporati, 

come negli altri cantoni, direttamente nel personale di 

riserva, bensì assegnati al pool cantonale per un’ulterio-

re valutazione. La sezione di coordinamento della pro-

tezione civile registra i  

militi assegnati al pool 

del personale in un por-

tale Internet protetto da 

password per metterli a 

disposizione dei respon-

sabili delle OPC, dei  

comandanti delle unità 

cantonali anticatastrofe  

e della sezione esercizio 

del centro d’istruzione  

di Eiken.

Bilancio positivo
Questo sistema si è dimostrato molto valido. Nel 2008 

sono stati registrati nel portale 30 militi della protezio-

ne civile, di cui 13 addetti all’assistenza, 6 pionieri e 11 

assistenti di stato maggiore. 19 militi sono stati attribui-

ti alle organizzazioni di protezione civile, 4 alle unità 

cantonali anticatastrofe e 7 alla sezione esercizio del 

centro d’istruzione di Eiken. Il Canton Argovia istruisce 

generalmente tutte le nuove reclute della protezione ci-

vile. Ogni milite è quindi in grado di prestare servizio 

nella protezione civile.

Colloquio d’incorporazione con l’ufficiale di reclutamento 
della protezione civile Martin Maurer.

Canton Nidvaldo

Nuovo comandante dell’OPC
La direzione dell’Ufficio del militare e della protezione 

della popolazione del Canton Nidvaldo ha nominato 

l’istruttore Roger Waser nuovo comandante dell’OPC di 

Nidvaldo dal 1° aprile 2009. Egli sostituisce Markus 

Müller che, dopo cinque anni di proficua attività, ha de-

ciso di affrontare una nuova sfida professionale presso 

l’Ufficio federale della protezione della popolazione 

UFPP. Con questo avvicendamento interno è stata garan-

tita la continuità della condotta dell’OPC di Nidvaldo, 

che conta circa 600 militi di protezione civile.
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ASSOCIAZIONI

La FSP è contraria alla tassazione del soldo dei pompieri

Non penalizziamo la buona volontà  
dei pompieri!
Non è giusto penalizzare fiscalmente chi è pronto a entrare in servizio a qualsiasi ora e in qualsiasi gior-
no e a correre dei rischi per aiutare la comunità. La Federazione svizzera dei pompieri FSP chiede per-
tanto che il soldo dei pompieri venga esonerato dall’imposta. Per le indennità di carica e funzione, la 
FSP chiede invece una quota esentasse di 5000 franchi.

La variante di revisione 

di legge sottoposta a 

consultazione prevede 

un’esenzione fiscale 

parziale del soldo dei 

pompieri che non sod-

disfa la FSP, rappre-

sentante dei circa 

1000 pompieri profes-

sionisti e degli oltre 

100 000 pompieri di 

milizia della Svizzera. 

Membri e vertici della 

federazione concorda-

no sul fatto che tutto ciò che rientra nel concetto di 

«servizio pompieri» serve solo ed esclusivamente a man-

tenere e a migliorare la disponibilità e la qualità operati-

va delle unità d’intervento.

Esenzione fiscale per servizio di picchetto,  
istruzione e ispezione
Il presidente della FSP, Laurent Wehrli, esprime chiara-

mente il suo disappunto con le seguenti parole: «Chie-

diamo che anche il servizio di picchetto, l’istruzione e 

l’ispezione vengano esentati dall’imposta, poiché sono 

tre settori indispensabili per garantire l’efficienza dei 

nostri interventi. Per giungere rapidamente sul luogo 

del sinistro è indispensabile un servizio di picchetto per-

manente, e per intervenire in modo corretto serve 

un’istruzione adeguata.»

La FSP ci tiene inoltre a mantenere il sistema di milizia, 

poiché i corpi pompieri faticano sempre di più a reclu-

tare il personale necessario. Penalizzare fiscalmente chi 

è pronto a prestare servizio per la collettività non favo-

risce certamente il reclutamento di nuove leve. Secondo 

la FSP è ozioso discutere se il nostro Paese possa per-

mettersi di esentare il soldo dei pompieri dall’imposta, 

poiché le perdite fiscali sarebbero minime. 

Quota esentasse per le indennità di funzione
I vertici della FSP sono però pienamente consapevoli 

che la tassazione delle indennità di funzione sono  

giustificate. In merito, il presidente Wehrli afferma:  

«È invece inevitabile tassare le indennità. Per le  

indennità di carica e funzione, chiediamo però una 

quota esentasse di 5000 franchi. In questo modo  

ci adatteremmo alle quote esentasse che vengono  

già concesse per esempio nei cantoni di Vaud, Berna  

e Zurigo. Le prestazioni dei pompieri sono infatti  

equiparabili in tutta la Svizzera.»

Per maggiori informazioni:

www.swissfire.ch

La FSP chiede che il soldo dei pompieri, pagato in contanti o versato 
sul conto bancario, venga esonerato dall’imposta.

Campo giovanile SSTS

Uno sguardo sul mondo delle  
organizzazioni sanitarie
La Società svizzera delle truppe sanitarie (SSTS) organiz-

za dal 3 al 10 ottobre 2009 un campo di vacanza didat-

tico a Schwarzsee (FR). Al 24° campo giovanile parteci-

peranno circa 120 giovani di età compresa tra i 14 e i 22 

anni. Essi impareranno a conoscere le organizzazioni 

sanitarie in un ambiente piacevole e rilassato. 

Per maggiori informazioni: www.aula-jugendlager.ch
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ASSOCIAZIONI

Nuovo rapporto sulla politica di sicurezza

Non trascurare la protezione civile
il 20 aprile 2009, la Federazione svizzera della protezione civile (FSPC) ha partecipato all’audizione del 
rapporto sulla politica di sicurezza. il presidente della FSPC ha sottolineato la necessità di combinare si-
curezza interna e sicurezza esterna e ha avvertito del pericolo di sviluppi controproducenti per la prote-
zione civile.

Visto che il contesto globale e regionale diventa sempre 

più complesso e dinamico, urge un nuovo assetto della 

politica estera e di sicurezza della Svizzera. «È necessa-

rio combinare sicurezza interna e sicurezza esterna e  

reagire in modo adeguato alle potenziali minacce»,  

ha spiegato ai presenti il consigliere nazionale Walter 

Donzé, presidente della FSPC.

La protezione civile è un anello importante del sistema 

di sicurezza della Svizzera, ma deve contrastare certi 

sviluppi controproducenti. Viene lasciata troppo in balia 

dei cantoni, incaricati per legge dell’esecuzione delle 

prescrizioni federali in materia. Inoltre l’assunzione di 

numerosi compiti che l’esercito non svolge più danneg-

gia la sua immagine, indebolisce la motivazione dei mi-

liti e logora la pazienza dei loro datori di lavoro. I servizi 

di pubblica utilità durante il fine settimana creano mal-

contento. Infine l’equipaggiamento dei militi della  

protezione civile è adatto solo per condizioni meteo- 

rologiche calde e asciutte.

Rafforzare l’UFPP
La FSPC ritiene che si debba rafforzare il ruolo dell’UFPP. 

Le autorità politiche non riconoscono ed apprezzano 

abbastanza il lavoro svolto dalla Confederazione. Un co-

ordinamento efficiente della protezione civile presuppo-

ne la facoltà di impartire disposizioni in materia. Per gui-

dare l’evoluzione della protezione della popolazione, è 

importante assegnare un ruolo leader alla Confedera-

zione. In altre parole si deve attribuire più importanza  

al settore dipartimentale Protezione della popolazione 

nel DDPS. 

Per maggiori informazioni: www.sipol09.ethz.ch

Seconda assemblea generale ordinaria della FSPC

Un primo anno proficuo
In occasione dell’assemblea generale del 7 aprile, la 

Federazione svizzera della protezione civile (FSPC) ha 

tracciato un bilancio del suo primo anno di attività. 

L’assemblea si è tenuta a Winterthur su invito dell’or-

ganizzazione di protezione civile locale. Il presidente 

della FSPC, Walter Donzé, si è dichiarato soddisfatto 

dei risultati raggiunti. I contorni della federazione 

sono diventati più nitidi, poiché «ora sappiamo chi sta 

dalla nostra parte». Le organizzazioni di protezione 

civile e le associazioni cantonali affiliate alla FSPC 

sono già numerose, come conferma anche il bilancio 

che si è chiuso con un attivo di 83 000 franchi. 

«Dobbiamo convincere a salire a bordo chi ancora 

manca.»

Christoph Flury dell’UFPP ha dichiarato che si rifletterà 

sul futuro sviluppo della protezione civile sulla base 

dei risultati del Rapporto sulla politica di sicurezza.  

La questione del materiale è in cima all’elenco delle 

priorità dell’UFPP.

La revisione parziale degli 

statuti, l’adeguamento 

delle quote sociali e l’ele-

zione del comitato non 

hanno incontrato ostaco-

li. All’assemblea generale 

hanno partecipato 62 

persone, di cui 49 delega-

ti che hanno rappresenta-

to 149 voti. Tre sono stati 

i momenti culminanti del 

programma: la relazione 

sulla ripartizione dei com-

piti tra esercito e prote-

zione civile in caso di catastrofe, tenuta su invito dal 

Consigliere nazionale Toni Bortoluzzi, un concerto della 

«big band» della PCi di Winterthur e un’esposizione  

sulla protezione della popolazione nel nucleo storico.

Per maggiori informazioni: www.szsv-fspc.ch

La revisione parziale degli statuti della FSPC non ha incon- 
trato ostacoli.
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SERVIZI

Nuovo depliant
La protezione civile è un importante pilastro del sistema di sicurezza svizzero ed è 

fondata sull’obbligo federale di prestare servizio. L’UFPP ha realizzato un nuovo  

depliant per informare meglio i militi e in particolare i loro datori di lavoro in merito  

ai diritti e ai doveri nella protezione civile. 

Nel contesto economico attuale, non tutti i datori di lavoro tollerano le assenze dei 

loro collaboratori che rivestono cariche pubbliche o prestano servizi obbligatori. 

Anche i militi della protezione civile e i loro comandanti risentono di questa incom-

prensione. I responsabili cantonali e diversi militi hanno ripetutamente segnalato il 

problema all’UFPP. Per colmare questa lacuna, l’UFPP ha quindi deciso di pubblicare 

un semplice depliant in tedesco, francese e italiano. Di regola, la distribuzione ai militi 

della protezione civile spetta ai cantoni. È inoltre possibile ordinare il depliant 

«Obbligo di prestare servizio nella protezione civile» presso l’Ufficio federale delle  

costruzioni e della logistica UFCL (n° 408 965): www.bundespublikationen.ch

Un libro sulla protezione civile vodese
Il libro «La protection civile vaudoise» di Marc Dumartheray ripercorre sessant’anni di 

storia della protezione civile. La protezione civile si è continuamente adattata alle  

nuove esigenze rimanendo fedele alla sua missione originaria di proteggere la popola-

zione. Il volume riccamente illustrato descrive come l’organizzazione si è trasformata 

da protezione antiaerea durante la Seconda guerra mondiale, a protezione civile du-

rante la Guerra fredda fino all’attuale sistema coordinato di protezione della popola-

zione. «Oggi la protezione civile non scende più nei rifugi per assistere la popolazione 

minacciata da un bombardamento o da un olocausto nucleare, ma esce dai rifugi per 

aiutare le vittime di catastrofi», spiega l’autore.

Marc Dumartheray, nato a Losanna nel 1981, ricopre dal 2007 la carica di comandante 

dell’organizzazione regionale di protezione civile di Gros-de-Vaud. Il suo libro uscirà in 

settembre.

Che cosa sono gli interventi  
di pubblica utilità?

Competenze specialistiche e prestazioni  
ragionevoli a favore della comunità

La protezione civile può essere impiegata anche per eseguire 
lavori a favore della comunità. Si tratta soprattutto di interventi  
di sostegno in occasione di manifestazioni maggiori.

Un intervento di pubblica utilità viene autorizzato solo  
se soddisfa precise condizioni legali:

Gli interventi di pubblica utilità su scala nazionale vengono 
autorizzati dal Consiglio federale, mentre quelli su scala cantonale, 
regionale e comunale dai cantoni.

Chi riceve le IPG? A quanto ammonta la tassa 
d'esenzione dall'obbligo militare?

Medesime disposizioni per la protezione  
civile e l'esercito

I militi della protezione civile hanno diritto a un’indennità di 
perdita di guadagno per ogni giorno di servizio remunerato  
con il soldo. L'IPG spetta però al datore di lavoro se quest'ultimo 
continua a pagare il salario al milite durante il servizio.  

Molti militi della protezione civile prestano servizio nel loro 

non è legalmente tenuto a consegnare l'indennità ai lavoratori. 
Nella pratica molti datori di lavoro versano però l'IPG ai militi della 
protezione civile come compenso volontario.

I militi della protezione civile sono tenuti a pagare la tassa 
d’esenzione dall’obbligo militare, ottengono però una 
riduzione per i giorni di servizio prestati.

I cittadini svizzeri che non adempiono o adempiono solo 
parzialmente i loro obblighi militari prestando servizio, sono tenuti 
a versare una tassa surrogatoria. Ciò vale anche per i militi della 
protezione civile. La tassa d'esenzione dall'obbligo militare 
ammonta al tre percento del reddito imponibile, ma almeno a 200 

l'assoggettato compie 30 anni.

La tassa d’esenzione è ridotta del quattro percento per  
ogni giorno di servizio di protezione civile.

Dove potete trovare ulteriori informazioni?

Basi legali

 
e sulla protezione civile (LPPC, RS 520.1)

 
protezione civile (OIPU, RS 520.14)

 
chi presta servizio e in caso di maternità (Legge sulle indennità  
di perdita di guadagno, LIPG, RS 834.1)

dall’obbligo militare (LTEO, RS 661)

Siti web

www.protezionecivile.ch Informazioni sulla protezione civile  

www.avs.admin.ch Informazioni sulle indennità di perdita  
  di guadagno (IPG)
www.estv.admin.ch/f/themen/wpe.htm Informazioni sulla tassa d'esenzione  
  dall'obbligo militare

Ufficio federale della protezione della popolazione UFPP
Monbijoustrasse 51 A
3003 Bern

info@babs.admin.ch
www.protpop.ch

Obbligo di prestare  
servizio nella  
protezione civile

Informazioni per i militi della protezione civile e i loro 
datori di lavoro
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Il libro ripercorre la storia della protezione civile dalle sue 
origini. Nella foto: Servizio sanitario.
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L’ultima parola

Mitigazione dei sismi in Svizzera

Come la vede ALEX
ALEX è anche vignettista del quotidiano 
romando «La Liberté». Vive nella Valle della 
Broye nel Canton Friburgo, dove fa parte 
dei pompieri locali.

Prospettive 
n° 5, novembre 2009
Dossier

Protezione delle 
infrastrutture  
critiche

Che cosa ne pensate?
Siamo grati per qualsiasi giudizio e suggerimento per  

i prossimi numeri.

info@babs.admin.ch

Ordinazione
La nuova rivista dell’Ufficio federale della protezione 

della popolazione UFPP esce 2 – 3 volte all’anno in 

italiano, francese e tedesco.

Potete ordinare le riviste e gli abbonamenti  

gratuiti al sito www.protpop.ch o all’indirizzo  

e-mail info@babs.admin.ch.
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